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1 Introduzione 

 
 
 
Il PTR della Lombardia è stato adottato con DCR il 30 luglio 2009, n. 874 e approvato con DCR 
del 19 gennaio 2010, n. 951; è soggetto ad aggiornamento annuale nel quadro delle politiche 
regionali di sviluppo. 
Per quanto attiene alla disciplina urbanistica, esso assume integralmente il PPR (ex PTPR) che 
ne costituisce parte essenziale per la disciplina paesaggistica, appunto. 
L’art 34 delle Norme del PPR, esplicita gli indirizzi per la pianificazione comunale ovvero per 
l’approvazione dei PGT che vale la pena di riportare nelle parti essenziali dei commi 1-5: 
 
“1. I comuni nella redazione dei P.G.T. impostano le scelte di sviluppo urbanistico locale in coerenza con 
gli obiettivi e gli indirizzi di tutela paesaggistica contenuti nel Piano del Paesaggio, in particolare: 
a) recepiscono le presenti norme e assumono gli orientamenti contenuti nel Q.R.P. e negli elaborati 
dispositivi e di indirizzo del presente piano e del P.T.C.P., ove esistente; 
b) prendono in considerazione, a tal fine, gli elaborati conoscitivi e di inquadramento paesaggistico messi 
a disposizione dal presente Piano e dal P.T.C.P., ove esistente; 
c) assumono le necessarie misure di inquadramento delle proprie scelte urbanistiche, in forme 
adeguatamente integrate per il rispetto di valori paesaggistici di rilievo sovracomunale o di interesse 
intercomunale desumibili dal presente piano e dal P.T.C.P., ove esistente; 
d) assumono come riferimento metodologico la d.g.r. 29 dicembre 2005, n. 1681 “Modalità per la 
pianificazione comunale” con specifico riferimento all’allegato “Contenuti paesaggistici del P.G.T.”; 

e) tengono conto in via prioritaria del recupero e del riuso degli edifici e dei siti abbandonati e della 
riqualificazione delle aree e degli ambiti di riconosciuto degrado e compromissione paesaggistica. 
2. E‟ compito dei comuni nella redazione del P.G.T.: 

a) predeterminare, sulla base degli studi paesaggistici compiuti e in coerenza con quanto indicato dai 
“Contenuti paesaggistici dei P.G.T.” di cui alla d.g.r. 1681 del 29 dicembre 2005 e dalle “linee guida per 
l’esame paesistico dei progetti” di cui alla d.g.r. 11045 dell‟8 novembre 2002, la classe di sensibilità 

paesistica delle diverse parti del territorio comunale o di particolari aree di esso; 
b) indicare, per particolare ambiti del territorio comunale, prescrizioni paesaggistiche di dettaglio, che 
incidono anche sugli interventi edilizi, con specifico riferimento all’attuazione della disciplina di tutela a 
corredo delle dichiarazioni di notevole interesse pubblico di cui al comma 2 dell’articolo 140 del D. Lgs. 

42/2004 e alle prescrizioni di cui al precedente articolo 16bis. 
3. In sede di approvazione del P.G.T.: 
a) viene accertata l’adeguatezza dell’apparato analitico e descrittivo del piano nonché la coerenza tra gli 
elaborati a contenuto ricognitivo e valutativo, da un lato, e quelli a contenuto dispositivo, dall’altro, anche 
in riferimento alla predeterminazione della classe di sensibilità paesistica dei luoghi e alla definizione di 
prescrizioni paesaggistiche di estremo dettaglio; 
a) viene accertata la presenza e la corretta redazione della cartografia di localizzazione degli ambiti 
assoggettati alla tutela della parte III del D.Lgs. 42/2004, e successive mod. ed int.; 
b) viene accertata la sostanziale rispondenza del P.G.T.. agli indirizzi e alle strategie del Piano del 
Paesaggio; 
c) viene verificato il coordinamento, a fini paesaggistici, con le previsioni dei P.G.T. dei comuni contermini. 
4. Il corretto riscontro degli elementi di cui al comma 3, costituisce elemento essenziale ai fini 
dell’approvazione del P.G.T. e relative varianti. 

5. Il P.G.T. per il quale sia stata verificata la rispondenza agli obiettivi di tutela paesaggistica, una volta 
approvato, assume la natura di atto di maggiore definizione ai sensi dell’articolo 6 (omissis)”. 

  



 

2 PTR – Documento di Piano 

 

 
 

2.1 Tre macro obiettivi per la sostenibilità 
Il PTR definisce tre macro - obiettivi quali basi delle politiche territoriali lombarde per il 
perseguimento dello sviluppo sostenibile, che concorrono al miglioramento della vita dei cittadini: 
 rafforzare la competitività dei territori della Lombardia; 
 riequilibrare il territorio lombardo; 
 proteggere e valorizzare le risorse della regione. 

2.2 Gli obiettivi del PTR 
Il PTR definisce 24 obiettivi così articolati: 
1) Favorire, come condizione necessaria per la valorizzazione dei territori, l‟innovazione, lo 

sviluppo della conoscenza e la sua diffusione: 
 in campo produttivo (agricoltura, costruzioni e industria) e per ridurre l‟impatto della 

produzione sull’ambiente; 
 nella gestione e nella fornitura dei servizi (dalla mobilità ai servizi); 
 nell’uso delle risorse e nella produzione di energia; 
 e nelle pratiche di governo del territorio, prevedendo processi partecipativi e 

diffondendo la cultura della prevenzione del rischio. 
2) Favorire le relazioni di lungo e di breve raggio, tra i territori della Lombardia e tra il territorio 

regionale e l’esterno, intervenendo sulle reti materiali (infrastrutture di trasporto e reti 
tecnologiche) e immateriali (sistema delle fiere, sistema delle università, centri di eccellenza, 
network culturali), con attenzione alla sostenibilità ambientale e all’integrazione 
paesaggistica. 

3) Assicurare, a tutti i territori della regione e a tutti i cittadini, l‟accesso ai servizi pubblici e di 
pubblica utilità, attraverso una pianificazione integrata delle reti della mobilità, tecnologiche, 
distributive, culturali, della formazione, sanitarie, energetiche e dei servizi. 

4) Perseguire l‟efficienza nella fornitura dei servizi pubblici e di pubblica utilità, agendo sulla 
pianificazione integrata delle reti, sulla riduzione degli sprechi e sulla gestione ottimale del 
servizio. 

5) Migliorare la qualità e la vitalità dei contesti urbani e dell’abitare nella sua accezione 
estensiva di spazio fisico, relazionale, di movimento e identitaria (contesti multifunzionali, 
accessibili, ambientalmente qualificati e sostenibili, paesaggisticamente coerenti e 
riconoscibili) attraverso: 

 la promozione della qualità architettonica degli interventi; 
 la riduzione del fabbisogno energetico degli edifici; 
 il recupero delle aree degradate; 
 la riqualificazione dei quartieri di ERP; 
 l‟integrazione funzionale; 
 il riequilibrio tra aree marginali e centrali; 
 la promozione di processi partecipativi. 

6) Porre le condizioni per un‟offerta adeguata alla domanda di spazi per la residenza, la 
produzione, il commercio, lo sport e il tempo libero, agendo prioritariamente su contesti da 
riqualificare o da recuperare e riducendo il ricorso all’utilizzo di suolo libero. 

7) Tutelare la salute del cittadino, attraverso il miglioramento della qualità dell’ambiente, la 
prevenzione e il contenimento dell’inquinamento delle acque, acustico, dei suoli, 
elettromagnetico, luminoso e atmosferico. 
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8) Perseguire la sicurezza dei cittadini rispetto ai rischi derivanti dai modi di utilizzo del 
territorio, agendo sulla prevenzione e diffusione della conoscenza del rischio (idrogeologico, 
sismico, industriale, tecnologico, derivante dalla mobilità, dagli usi del sottosuolo, dalla 
presenza di manufatti, dalle attività estrattive), sulla pianificazione e sull‟utilizzo prudente e 
sostenibile del suolo e delle acque. 

9) Assicurare l‟equità nella distribuzione sul territorio dei costi e dei benefici economici, sociali 
ed ambientali derivanti dallo sviluppo economico, infrastrutturale ed edilizio; 

10) Promuovere l‟offerta integrata di funzioni turistico-ricreative sostenibili, mettendo a sistema 
le risorse ambientali, culturali, paesaggistiche e agroalimentari della regione e diffondendo la 
cultura del turismo non invasivo. 

11) Promuovere un sistema produttivo di eccellenza attraverso: 
 il rilancio del sistema agroalimentare come fattore di produzione ma anche come 

settore turistico, privilegiando le modalità di coltura a basso impatto e una fruizione 
turistica sostenibile; 

 il miglioramento della competitività del sistema industriale tramite la concentrazione 
delle risorse su aree e obiettivi strategici, privilegiando i settori a basso impatto 
ambientale; 

 lo sviluppo del sistema fieristico con attenzione alla sostenibilità. 
12) Valorizzare il ruolo di Milano quale punto di forza del sistema economico, culturale e 

dell’innovazione e come competitore a livello globale. 
13) Realizzare, per il contenimento della diffusione urbana, un sistema policentrico di centralità 

urbane compatte ponendo attenzione al rapporto tra centri urbani e aree meno dense, alla 
valorizzazione dei piccoli centri come strumenti di presidio del territorio, al miglioramento del 
sistema infrastrutturale, attraverso azioni che controllino l‟utilizzo estensivo di suolo. 

14) Riequilibrare ambientalmente e valorizzare paesaggisticamente i territori della Lombardia, 
anche attraverso un attento utilizzo dei sistemi agricolo e forestale come elementi di 
ricomposizione paesaggistica, di rinaturalizzazione del territorio, tenendo conto delle 
potenzialità degli habitat. 

15) Supportare gli Enti Locali nell’attività di programmazione e promuovere la sperimentazione e 
la qualità programmatica e progettuale, in modo che sia garantito il perseguimento della 
sostenibilità della crescita nella programmazione e nella progettazione a tutti i livelli di 
governo. 

16) Tutelare le risorse scarse (acqua, suolo e fonti energetiche) indispensabili per il 
perseguimento dello sviluppo attraverso l‟utilizzo razionale e responsabile delle risorse 
anche in termini di risparmio, l’efficienza nei processi di produzione ed erogazione, il 
recupero e il riutilizzo dei territori degradati e delle aree dismesse, il riutilizzo dei rifiuti. 

17) Garantire la qualità delle risorse naturali e ambientali, attraverso la progettazione delle reti 
ecologiche, la riduzione delle emissioni climalteranti ed inquinanti, il contenimento 
dell’inquinamento delle acque, acustico, dei suoli, elettromagnetico e luminoso, la gestione 
idrica integrata. 

18) Favorire la graduale trasformazione dei comportamenti, anche individuali, e degli approcci 
culturali verso un utilizzo razionale e sostenibile di ogni risorsa, l‟attenzione ai temi 
ambientali e della biodiversità, paesaggistici e culturali, la fruizione turistica sostenibile, 
attraverso azioni di educazione nelle scuole, di formazione degli operatori e di 
sensibilizzazione dell’opinione pubblica. 

19) Valorizzare in forma integrata il territorio e le sue risorse, anche attraverso la messa a 
sistema dei patrimoni paesaggistico, culturale, ambientale, naturalistico, forestale e 
agroalimentare e il riconoscimento del loro valore intrinseco come capitale fondamentale per 
l‟identità della Lombardia. 

20) Promuovere l‟integrazione paesistica, ambientale e naturalistica degli interventi derivanti 
dallo sviluppo economico, infrastrutturale ed edilizio, tramite la promozione della qualità 



 

progettuale, la mitigazione degli impatti ambientali e la migliore contestualizzazione degli 
interventi già realizzati. 

21) Realizzare la pianificazione integrata del territorio e degli interventi, con particolare 
attenzione alla rigorosa mitigazione degli impatti, assumendo l‟agricoltura e il paesaggio 
come fattori di qualificazione progettuale e di valorizzazione del territorio. 

22) Responsabilizzare la collettività e promuovere l‟innovazione di prodotto e di processo al fine 
di minimizzare l‟impatto delle attività antropiche sia legate alla produzione (attività agricola, 
industriale, commerciale) che alla vita quotidiana (mobilità, residenza, turismo). 

23) Gestire con modalità istituzionali cooperative le funzioni e le complessità dei sistemi trans 
regionali attraverso il miglioramento della cooperazione. 

24) Rafforzare il ruolo di “Motore Europeo” della Lombardia, garantendo le condizioni per la 
competitività di funzioni e di contesti regionali forti- 

2.3 Orientamenti per la pianificazione comunale 
Il PTR, accanto a quanto indicato nelle diverse sezioni del PTR, e in particolare nel presente 
Documento di Piano e nel Piano Paesaggistico, richiamati quali essenziali elementi di riferimento 
pianificatorio: 
 l’ordine e la compattezza dello sviluppo urbanistico 
 l’equipaggiamento con essenze verdi, a fini ecologico-naturalistici e di qualità dell’ambiente 

urbano 
 l’utilizzo razionale e responsabile del suolo e la minimizzazione del suo consumo 
 il riuso dell’edilizia esistente e/o dismessa (brownfield) 
 la messa a sistema di tutte le risorse ambientali, naturalistiche, forestali e agroalimentari 
 la corretta verifica delle dinamiche territoriali nelle esigenze di trasformazione 
 l’adeguato assetto delle previsioni insediative, in rapporto alla funzionalità degli assi viabilistici 

su cui esse si appoggiano (evitare allineamenti edilizi, salvaguardare i nuovi tracciati 
tangenziali da previsioni insediative, separare con adeguate barriere fisiche la viabilità esterna 
dal tessuto urbanizzato….) (Strumenti Operativi SO36) 

 lo sviluppo delle reti locali di “mobilità dolce” (pedonale e ciclabile) 
 l’agevolazione al recupero e alla utilizzazione residenziale di tutto il patrimonio edilizio rurale 

ed agricolo, dismesso o in fase di dismissione 
 l’attenzione alla riqualificazione (energetica, funzionale, …..) del patrimonio edilizio abitativo, 

anche di proprietà pubblica 
 la valorizzazione delle risorse culturali, monumentali, storiche diffuse nel territorio. 

 

2.4 I sistemi territoriali del PTR come chiave delle pianificazione regionale 
I Sistemi Territoriali che il PTR individua non sono ambiti e ancor meno porzioni di Lombardia 
perimetrate rigidamente, bensì costituiscono sistemi di relazioni che si riconoscono e si attivano 
sul territorio regionale, all’interno delle sue parti e con l’intorno. 
Essi sono la chiave territoriale di lettura comune quando si discute delle potenzialità e debolezze 
del territorio, quando si propongono misure per cogliere le opportunità o allontanare le minacce 
che emergono per il suo sviluppo; sono la geografia condivisa con cui la Regione si propone nel 
contesto sovraregionale e europeo. 
Ai paragrafi 2.2.2 (pag. 104 del DP) e 2.2.4 (pag 123 del DP) si individuano rispettivamente il 
“Sistema Territoriale della Montagna” e il “Sistema Territoriale dei Laghi”, di cui fa parte il 
Comune di Pisogne (cfr. Tavola 4 del DP Sistemi territoriali in scala 1: 300.000). 
 

2.5 Gli obiettivi del sistema territoriale della montagna 
Il PTR Sistema territoriale della Montagna definisce 11 obiettivi principali così articolati: 
 ST2.1 Tutelare gli aspetti naturalistici e ambientali propri dell'ambiente montano (ob. PTR 17): 
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 Preservare la caratterizzazione a forte valenza paesaggistica ed ecologico/ambientale 
della montagna 

 Armonizzare l’uso del territorio con le esigenze e con gli obiettivi di protezione 
dell’ambiente, con particolare riferimento alla salvaguardia e al ripristino dell’equilibrio 
ecologico e della biodiversità, alla salvaguardia e alla gestione della diversità dei siti e 
dei paesaggi naturali e rurali, nonché dei siti urbani di valore, all’uso parsimonioso e 
compatibile delle risorse naturali, alla tutela degli ecosistemi, delle specie e degli 
elementi paesaggistici rari, al ripristino di ambienti naturali e urbanizzati degradati, alla 
protezione contro i rischi naturali, alla realizzazione compatibile con l’ambiente e il 
paesaggio di costruzioni e impianti funzionali allo sviluppo, al rispetto delle peculiarità 
culturali 

 Tutelare la biodiversità, con particolare attenzione per la flora e la fauna minacciate e 
per le specie “bandiera” del territorio alpino, di alto valore ecologico, scientifico, storico 
e culturale anche attraverso la conservazione e la tutela degli ecosistemi e degli habitat 

 Rafforzare e promuovere il sistema regionale delle aree protette montane, anche in 
connessione con la rete europea delle aree protette alpine e valorizzare e tutelare le 
aree di rilevanza ambientale di connessione fra le aree protette 

 Mantenere un adeguato livello di conservazione degli ecosistemi, inquadrando la rete 
ecologica regionale nell’ambito delle reti nazionale e transfrontaliera di aree protette e 
valorizzare e tutelare le aree di rilevanza ambientale 

 Conservare le foreste montane, ove possibile aumentandone l’estensione e 
migliorandone la stabilità e la resistenza, attraverso metodi naturali di rinnovazione 
forestale e l’impiego di specie arboree autoctone 

 Prestare attenzione alla fragilità dei sistemi glaciali in relazione alla realizzazione di 
nuovi domini sciabili e delle opere connesse 

 Tutelare le risorse idriche attraverso la gestione dei conflitti potenziali fra usi differenti 
fra cui l’utilizzo a scopo idroelettrico, la funzionalità ecologica dei corsi d’acqua, l’uso 
turistico-ricreativo, garantendo, in particolare, che l’esercizio degli impianti idroelettrici 
non comprometta la funzionalità ecologica dei corsi d’acqua e l’integrità paesaggistica e 
dell’habitat montano 

 Promuovere l’uso sostenibile delle risorse idriche, con priorità per quelle potabili, per 
assicurare l’utilizzo della “risorsa acqua” di qualità, garantendo opere idrauliche 
compatibili con la natura e uno sfruttamento dell’energia idrica che tenga conto nel 
contempo degli interessi della popolazione locale e dell’esigenza di conservazione 
dell’ambiente 

 Potenziare le iniziative interregionali per l’individuazione di nuove aree di interesse 
naturalistico di livello sovraregionale e per incentivare azioni comuni per la costruzione 
di un modello di sviluppo condiviso nell’intero sistema 

 Tutelare i piccoli bacini montani anche al fine di conservare le caratteristiche di 
naturalità e pregio ambientale 

 Garantire forme di produzione, distribuzione, utilizzazione dell’energia che rispettino la 
natura e il paesaggio montano, promuovendo nel contempo misure di risparmio 
energetico e per l’uso razionale dell’energia, in particolare nei processi produttivi, nei 
servizi pubblici, nei grandi esercizi alberghieri, negli impianti di trasporto e per le attività 
sportive e del tempo libero 

 Incentivare e incrementare l’utilizzo delle fonti energetiche rinnovabili di provenienza 
locale, (sole, risorse idriche, biomassa proveniente dalla gestione sostenibile delle 
foreste montane), ove tali risorse non siano già sottoposte a livelli di pressione che 
eccedono la capacità di carico degli ecosistemi 

 Sostenere l’innovazione e la ricerca finalizzate all’individuazione di soluzioni 
tecnologiche per la riduzione degli impatti ambientali e paesaggistici in campo 



 

energetico, (ricorso a fonti energetiche rinnovabili e pulite, uso delle migliori tecnologie 
disponibili per le nuove costruzioni di impianti termici a combustibili) 

 Limitare il consumo di suolo per nuove attività e insediamenti, considerato che lo spazio 
utile in montagna è in via di esaurimento, soprattutto nei fondovalle 

 Migliorare la conoscenza sugli effetti del cambiamento climatico sul Sistema Montano 
con particolare riguardo all’uso del suolo, al bilancio idrico ed ai rischi naturali, al fine di 
sviluppare la capacità di anticipare e gestire tali effetti 

 ST2.2 Tutelare gli aspetti paesaggistici, culturali, architettonici ed identitari del territorio (ob 
PTR 14, 19) 

 Sostenere la silvicoltura per la manutenzione di versante, valorizzare il patrimonio 
forestale e sviluppare nuove forme di integrazione fra attività agro-forestali e tutela del 
territorio 

 Promuovere un attento controllo dell’avanzamento dei boschi al fine di contenere la 
progressiva riduzione di prati, maggenghi e rete dei sentieri alpini, a salvaguardia della 
varietà dei paesaggi 

 Incentivare il recupero, l’autorecupero e la riqualificazione dell’edilizia montana rurale in 
una logica di controllo del consumo del suolo, (principi della bioedilizia e delle tradizioni 
locali, conservazione dei caratteri propri dell’architettura spontanea di montagna, 
istituzione di centri di formazione di maestranze e per l’utilizzo di materiali e tecniche 
costruttive tradizionali) 

 Promuovere la conservazione e la trasmissione delle testimonianze della cultura alpina 
come componente del paesaggio lombardo e attrazione per forme di turismo culturale 
alternativo e integrativo del turismo sportivo invernale 

 Disporre forme specifiche di incentivazione per la schedatura sistematica del 
patrimonio edilizio tradizionale nell’ambito della pianificazione urbanistica 

 Promuovere il riaccorpamento della proprietà edilizia frazionata nei borghi e nei piccoli 
centri per favorire politiche unitarie di recupero edilizio e urbanistico nel rispetto delle 
tecniche e dei materiali originali e garantendo la dotazione di infrastrutture tecnologiche 
e per le telecomunicazioni che consentano la permanenza stabile delle persone 

 Sostenere una nuova cultura della montagna, che sappia recuperare e valorizzare le 
valenze culturali ed artistiche del territorio, divenendo, a tutti gli effetti, un elemento 
trainante per lo sviluppo di queste aree 

 Tutelare e valorizzare i nuclei e i singoli episodi della cultura locale 
 Tutelare e valorizzare i prodotti agricoli tipici ottenuti con metodi di produzione originali, 

localmente limitati e adatti alla natura 
 ST2.3 Garantire una pianificazione territoriale attenta alla difesa del suolo, all'assetto 

idrogeologico e alla gestione integrata dei rischi (ob. PTR 8) 
 Operare una difesa attiva del suolo, che privilegi la prevenzione dei rischi attraverso 

una attenta pianificazione territoriale, il recupero della funzionalità idrogeologica del 
territorio, lo sviluppo dei sistemi di monitoraggio e di gestione integrata di tutti i rischi 
presenti (idrogeologico, valanghe, incendi, ...) 

 Garantire la sicurezza degli sbarramenti e dei bacini di accumulo, assicurare 
l'incolumità delle popolazioni e la protezione dei territori posti a valle delle dighe 

 Contrastare il degrado del suolo alpino limitandone l’erosione e l’impermeabilizzazione 
e impiegando tecniche rispettose della produzione agricola e forestale, in grado di 
conservare le funzioni ecologiche del suolo stesso 

 Incentivare il presidio del territorio montano per garantire la costante manutenzione dei 
reticoli idrici minori e dei boschi ai fini della prevenzione del rischio idrogeologico 

 Arginare l’erosione dovuta alle acque e contenere i deflussi in superficie, con l’impiego 
di tecniche di ingegneria naturalistica e di gestione forestale 
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 Predisporre programmi di intervento mirati per la sistemazione dei dissesti e la 
mitigazione del rischio dei centri abitati e delle principali infrastrutture 

 ST2.4 Promuovere uno sviluppo rurale e produttivo rispettoso dell’ambiente (ob. PTR 11, 22) 
 Coordinare le politiche ambientali e le politiche di sviluppo rurale 
 Promuovere misure atte al mantenimento ed allo sviluppo dell’economia agricola in 

ambiente montano, tenendo conto delle condizioni naturali sfavorevoli dei siti e nel 
contempo del ruolo che essa riveste per la conservazione e la tutela del paesaggio 
naturale e rurale e per la prevenzione dei rischi 

 Sostenere la multifunzionalità delle attività agricole e di alpeggio e incentivare 
l’agricoltura biologica, i processi di certificazione e la creazione di sistemi per la messa 
in rete delle produzioni locali e di qualità, anche per la promozione e marketing del 
Sistema Montano lombardo nel suo complesso 

 Armonizzare l’aspetto del prelievo minerario con il paesaggio e con l’ambiente, 
limitando l’impatto dell’estrazione, della lavorazione e dell’impiego di risorse minerarie 
sulle altre funzioni del suolo 

 Promuovere e sostenere le attività industriali che utilizzano risorse umane locali e che 
sono compatibili con l'ambiente 

 Sostenere l’economia forestale nel suo ruolo di fonte di occupazione e di reddito per la 
popolazione montana 

 ST2.5 Valorizzare i caratteri del territorio a fini turistici, in una prospettiva di lungo periodo, 
senza pregiudicarne la qualità (ob. PTR 10) 

 Armonizzare le attività turistiche e del tempo libero con le esigenze ecologiche e sociali, 
limitando e introducendo adeguate misure di compensazione per le attività che 
possono 

 recare danno potenziale all’ambiente e al paesaggio 
 Promuovere la manutenzione e l’utilizzo della rete sentieristica ai fini di un turismo 

ecocompatibile e per la valorizzazione e la fruizione paesaggistica dei territori 
 Supportare lo sviluppo di sistemi che incentivino l’organizzazione integrata e 

diversificata dell’offerta turistica, favorendo una fruizione sostenibile del territorio 
(turismo culturale, termale, congressuale, enogastronomico, naturalistico...) 

 Promuovere interventi di turismo culturale e marketing territoriale al fine di valorizzare 
anche economicamente gli interventi su Beni, Servizi e Attività culturali, evitando l’uso 
non sostenibile e non duraturo delle strutture connesse alle attività turistiche (alberghi, 
strutture per il tempo libero, ecc.) 

 Gestire in modo sostenibile l’uso delle foreste montane a scopi ricreativi, per non 
pregiudicare la conservazione e il rinnovamento delle foreste e tenendo conto delle 
esigenze degli ecosistemi forestali  

 Attuare una politica alberghiera che privilegi recupero e l’ammodernamento degli edifici 
esistenti, rispetto alle nuove costruzioni  

 Sviluppare l’agriturismo, in un’ottica multifunzionale, di valorizzazione economica delle 
attività e per promuovere la conoscenza diretta delle attività produttive locali 

 Valorizzare la filiera vitivinicola e dei prodotti tipici 
 Promuovere e mettere in rete i comprensori sciistici e i centri termali della Lombardia 

 ST2.6 Programmare gli interventi infrastrutturali e dell’offerta di trasporto pubblico con 
riguardo all’impatto sul paesaggio e sull’ambiente naturale e all’eventuale effetto insediativo 
(ob. PTR 2, 3, 20) 

 Promuovere la pianificazione integrata delle reti infrastrutturali, valutandone 
preventivamente la compatibilità anche dal punto di vista ambientale, e promuovere 
una progettazione che integri paesisticamente e ambientalmente gli interventi 
infrastrutturali  



 

 Contenere gli effetti negativi e i rischi derivanti dal traffico interalpino e transalpino, 
aventi 

 impatto sulla salute umana, sulla fauna e sulla flora e sugli habitat montani 
 Razionalizzare l’offerta di trasporto pubblico, anche attraverso un migliore 

coordinamento tra le diverse modalità di trasporto e la promozione dell’uso di mezzi 
compatibili con l’ambiente e di modalità di trasporto innovative, al fine di tendere ad una 
graduale riduzione delle emissioni di sostanze nocive in atmosfera e delle emissioni 
sonore 

 Tutelare la funzionalità fisica e trasportistica degli assi stradali esistenti e di progetto, 
mediante la salvaguardia dei residui varchi di passaggio dei corridoi infrastrutturali 
necessari al superamento dei nodi critici di fondovalle e l’adeguata disciplina della 
localizzazione di funzioni insediative ad alta frequentazione 

 Promuovere il trasporto su rotaia, per i passeggeri e per le merci, anche attraverso il 
recupero e il potenziamento delle linee ferroviarie minori 

 Sviluppare specifici indirizzi per un corretto inserimento delle reti infrastrutturali della 
mobilità, degli impianti e reti per la produzione di energia e le telecomunicazioni, nel 
territorio alpino  

 Affrontare il problema dell’inserimento dei nuovi valichi alpini programmati con chiare 
valutazioni sugli effetti insediativi indotti e positivamente determinabili 

 Promuovere il recupero o la nuova introduzione di sistemi di trasporto tipici della 
montagna (funicolari per il trasporto di merce) in grado di superare salti di quota in 
maniera più veloce e meno impattante 

 ST2.7 Sostenere i comuni nell'individuazione delle diverse opportunità di finanziamento (ob. 
PTR 15) 

 Catturare le opportunità di finanziamento offerte dai programmi europei (es. Interreg 
IVB Alpine Space) 

 Favorire l’accesso ai comuni montani alle diverse fonti di finanziamento mediante azioni 
di accompagnamento e assistenza alla progettazione 

 ST2.8 Contenere il fenomeno dello spopolamento dei piccoli centri montani, attraverso misure 
volte alla permanenza della popolazione in questi territori (ob. PTR 13, 22) 

 Creare un’offerta formativa mirata al comparto agricolo e agroalimentare e incentivare 
la formazione professionale rivolta al recupero delle tradizioni produttive e costruttive 
per valorizzare le risorse locali 

 Sostenere il ruolo dei piccoli centri alpini nel presidio del territorio dal punto di vista 
sociale, economico, culturale e ambientale 

 Promuovere il riaccorpamento amministrativo dei piccolissimi Comuni montani come 
processo di autodecisione delle comunità al fine di rendere efficace la capacità 
decisionale dei cittadini 

 ST2.9 Promuovere modalità innovative di fornitura dei servizi per i piccoli centri (ITC, ecc.) 
(ob. PTR 1, 3, 5) 

Investire nelle ICT (Information and Communication Technologies) in particolare attraverso le reti 
telematiche con impatto basso e/o nullo per una messa a rete dei servizi e dei comuni e la 
riduzione del digital/cultural divide 

 Favorire la gestione unitaria dei servizi, quali la gestione del sistema informativo 
territoriale, 

 le attività di promozione, anche tramite strumenti on line 
 Garantire i servizi essenziali per la popolazione e lo sviluppo di Piani dei Servizi 
 coordinati tra più comuni, anche tramite l’uso delle nuove tecnologie 
 Sviluppare i sistemi commerciali innovativi di piccola dimensione, in accordo con la 

grande distribuzione 
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 Promuovere l’utilizzo di impianti energetici di piccole dimensioni (idroelettrico, solare) 
nei piccoli nuclei abitati o case sparse finalizzati a garantirne l’autonomia 

 ST2.10 Promuovere un equilibrio nelle relazioni tra le diverse aree del Sistema Montano, che 
porti ad una crescita rispettosa delle caratteristiche specifiche delle aree(ob. PTR 13) 

 Sostenere una crescita stabile e continuativa delle aree montane 
 Favorire interventi di sinergia, in un’ottica di complementarietà/integrazione, tra aree 

montane contigue, con il fondo valle e pianura, in modo da raggiungere economie di 
scala minime per attività economiche, servizi e infrastrutture 

 Promuovere e valorizzare le relazioni urbane policentriche conseguibili (relazioni tra 
Varese, Lugano e Como attraverso la ferrovia Arcisate- Stabio), e le relazioni 
intervallive (es.: metrotranvie delle Valli Bergamasche e della pluralità di accessi verso 
la pianura e l’oltralpe 

 Valorizzare le esperienze e i prodotti turistici transfrontalieri delle medie e alte quote 
 ST2.11 Valorizzare la messa in rete dell’impiantistica per la pratica degli sport invernali e dei 

servizi che ne completano l’offerta (ob. PTR 1, 2, 3, 4, 10,13, 20, 22) 
 Semplificare l’accesso e la fruizione di spazi, beni e servizi di interesse pubblico 
 Promuovere interventi per l’attrattività dei luoghi, la qualità e la diversificazione ricettiva 
 in un’ottica di sostenibilità ambientale e sociale 
 Promuovere le offerte delle destinazioni turistiche in una logica di sistema 
 Sviluppare lo sport e il turismo montano 
 Realizzare campagne di sensibilizzazione sullo sport montano in sicurezza 
 Prevedere l’ammodernamento degli impianti di risalita e la messa in sicurezza delle 

piste da sci 

2.6 Gli obiettivi del sistema territoriale dei laghi 
Il PTR Sistema territoriale dei Laghi definisce 7 obiettivi principali così articolati: 
 ST4.1 Integrare il paesaggio nelle politiche di pianificazione del territorio (ob. 13, 20, 21): 

 Creare strumenti per una sistematica salvaguardia della complessa articolazione del 
paesaggio dei laghi lombardi, secondo un sistema economico produttivo che pone in 
stretta relazione lo specchio d’acqua, i centri storici rivieraschi, i nuclei e i percorsi di 
mezza costa, i pascoli e i boschi dei monti 

 Mantenere la riconoscibilità dei centri storici di lungolago e dei nuclei di antica 
formazione di mezza costa, evitando le saldature 

 ST4.2 Promuovere la qualità architettonica dei manufatti come parte integrante dell’ambiente 
e del paesaggio (ob. 5, 20, 21): 

 Promuovere iniziative presso gli operatori pubblici e privati per migliorare la qualità della 
progettazione architettonica, attenta al corretto inserimento degli interventi edilizi e 
infrastrutturali nel contesto (incluse le attrezzature turistiche) 

 Promuovere una progettazione e un inserimento dei progetti infrastrutturali in relazione 
alla rilevante percepibilità delle trasformazioni nel quadro panoramico dei versanti verso 
lago 

 Favorire interventi per conservare e valorizzare gli elementi caratterizzanti il sistema, 
quali: le ville storiche con relativi giardini e darsene, le coltivazioni tipiche (oliveti, 
limonaie, vigneti a terrazzo..) e i segni caratteristici emergenti del territorio 

 Favorire, anche mediante specifiche forme di incentivazione, la diffusione di buone 
pratiche progettuali attente alla conservazione dei caratteri identitari dei centri storici e 
dei nuclei di antica formazione 

 ST4.3 Tutelare e valorizzare le risorse naturali che costituiscono una ricchezza del sistema 
incentivandone un utilizzo sostenibile anche in chiave turistica (ob. 17, 18): 

 Costituire corridoi ecologici in considerazione della forte valenza naturalistica e della 
presenza di biodiversità fra cui i SIC (Siti di Interesse Comunitario) esistenti 



 

 Incentivare i sistemi di certificazione di processo (EMAS) e di prodotti / servizi 
(Ecolabel) al fine di ridurre le pressioni ambientali e di incentivare l‟uso razionale delle 
risorse, con particolare riferimento al settore turistico 

 ST4.4 Ridurre i fenomeni di congestione da trasporto negli ambiti lacuali, migliorando la 
qualità dell’aria (ob. 3, 7, 17, 18, 22): 

 Promuovere anche presso i residenti il servizio di navigazione pubblica di linea 
attualmente utilizzato prevalentemente a fini turistici, incentivando il passaggio dal 
mezzo privato a quello pubblico 

 Prevenire l‟intensificazione dei flussi di traffico su strada, anche valutando 
attentamente la pianificazione di nuovi insediamenti o la progettazione di eventi 
fortemente attrattivi, anche considerando la disponibilità di trasporto alternativo al 
mezzo privato 

 ST4.5 Tutelare la qualità delle acque e garantire un utilizzo razionale delle risorse idriche  
(ob. 16, 17, 18): 

 Perseguire gli obiettivi di qualità ambientale e di specifica destinazione (balneabilità, 
idoneità alla vita dei pesci e potabilità) del Piano Regionale di Tutela e Uso delle 
Acque, mantenendo anche la funzione di invaso strategico che i laghi lombardi hanno 
ormai storicamente acquisito 

 Prevedere infrastrutture di collettamento e depurazione compatibili con gli obiettivi di 
qualità dei corpi idrici, che tengano adeguatamente conto delle fluttuazioni di 
popolazione connesse con la stagionalità del turismo 

 Garantire gli usi prioritari potabile ed irriguo e salvaguardare la produzione idroelettrica, 
le esigenze turistiche, di navigazione, di adeguatezza alla vita dei pesci e alla 
balneazione, sciogliendo i contrasti esistenti tra usi conflittuali delle risorse idriche e 
delle sponde lacuali attraverso la partecipazione e condivisione fra tutti i soggetti 
coinvolti, - utilizzatori e comunità rivierasche – in merito alle scelte 

 ST4.6 Perseguire la difesa del suolo e la gestione integrata dei rischi legati alla presenza dei 
bacini lacuali (ob. 8, 21): 

 Pianificare la gestione integrata dei rischi legati all’esondazione dei laghi e ai dissesti 
lungo le incisioni vallive diffuse in tutte le aree lacuali; prestando attenzione anche al 
rischio sismico nella zona del Garda 

 Promuovere interventi per limitare il più possibile l’interessamento dei centri storici nel 
caso di fenomeni di esondazione da lago o di cedimento delle sponde 

 ST4.7 Incentivare la creazione di una rete di centri che rafforzi la connotazione del sistema 
per la vivibilità e qualità ambientale per residenti e turisti, anche in una prospettiva nazionale e 
internazionale (ob. 2, 10, 11, 13, 19): 

 Promuovere l‟insediamento di centri di studio e di ricerca in settori innovativi, 
sviluppando servizi di rango elevato nei principali centri collocati nelle aree perilacuali, 
valorizzando le sedi universitarie presenti 

 Sviluppare strumenti ed azioni di sistema per l’integrazione culturale e turistica dei laghi 
per 

 favorire il radicamento della popolazione e diversificare l‟offerta turistica, 
destagionalizzando i flussi, valorizzando il patrimonio naturale e culturale dell‟entroterra 
e sostenendo forme di turismo e di fruizione a basso impatto 

 Proporre un sistema integrato competitivo grazie a progetti che associno la 
valorizzazione dei fattori paesistico/ambientali con il potenziamento dei servizi e la 
promozione dell’imprenditorialità locale 

 Valorizzare il commercio di vicinato nelle strutture insediative di antica formazione 
integrandolo con i sistemi turistici, produttivi e artigianali tipici locali 

 Progettare servizi ambientali (rifiuti, rete fognaria, rete idrica, ecc.) che tengano conto 
delle significative fluttuazioni della popolazione legate al turismo 
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 Sostenere le attività industriali presenti incentivando anche la modificazione dei 
processi di produzione verso forme ambientalmente compatibili 

 Promuovere nelle aree meno dotate e in zone idonee l‟insediamento di attività 
industriali “leggere” compatibili con l‟alta qualità dei siti, allo scopo di evitare 
monocolture produttive turistiche 

 Rafforzare il ruolo dei capoluoghi e dei principali centri situati nelle zone lacuali in 
ambito regionale con lo sviluppo di servizi di rango adeguato al fine di creare una rete 
dei territori lacuali in relazione al sistema delle polarità regionali 

 Rafforzare il ruolo delle sedi universitarie come elementi del sistema universitario 
regionale, sviluppando in particolare le specificità proprie del territorio 

 Sviluppare strumenti di coordinamento e governance degli attori pubblici che hanno 
competenze sulle aree lacuali e promuovere visioni condivise anche presso gli attori 
locali 

 

2.7 Strumenti operativi, Sezioni tematiche, Atlante del PTR. 
Gli Strumenti Operativi sono appunto quegli “strumenti” di cui il PTR si dota per il conseguimento 
degli obiettivi ovvero per l’attivazione delle linee d’azione. 
Gli Strumenti Operativi del Piano sono in generale indirizzi e criteri finalizzati ad orientare l’azione 
di altri soggetti ovvero per la formazione di altri strumenti di pianificazione o di riferimento per le 
politiche settoriali. 
  



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Figura 1. – Sezioni tematiche – Atlante  
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Figura 2. – Atlante di Lombardia  - PTCP Provincia di Brescia 

  



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Figura 3. – Atlante di Lombardia  - PTCP Provincia di Brescia 
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3 Piano Paesaggistico Regionale 

 
 
 

3.1 Il ruolo del PPR aggiornamento del PTPR 
Di fatto la compatibilità degli atti di governo del territorio si misura sulla rispondenza (p. 151 del 
DP): 

 al sistema degli obiettivi di piano (paragrafi 1.1, 1.2, 1.3, 1.4) 
 agli orientamenti per l’assetto del territorio regionale (paragrafi 1.5.3, 15.4, 1.5.5, 1.5.6, 

1.5.7) 
 agli indirizzi per il riassetto idrogeologico (paragrafo 1.6) 
 agli obiettivi tematici e per i Sistemi Territoriali (capitolo 2) 
 alle disposizioni e indirizzi del Piano Paesaggistico (Piano Paesaggistico – norma art.11), 

secondo gli effetti previsti dalla normativa di piano (Piano Paesaggistico – norma artt.14, 
15, 16) 

 alle previsioni costituenti obiettivi prioritari di interesse regionale. (paragrafo 3.2) 
 Piani Territoriali Regionali d’Area (paragrafo 3.3) 

 
Si evidenzia, dunque, la centralità del PPR e della relativa normativa nella procedura di 
approvazione dei PGT. 
Il Piano Territoriale Regionale (PTR) ha quindi, in base alla l.r. 12/2005, natura ed effetti di piano 
territoriale paesaggistico, si è pertanto proceduto nel nuovo PTR ad integrare ed aggiornare il 
precedente Piano Territoriale Paesistico Regionale approvato nel 2001, in linea con la 
convenzione Europea del paesaggio e con il D. Lgs. 42/2004. 
Si legge nella Relazione del PPR: “In realtà, il Piano Territoriale Paesistico Regionale vigente, già 
include la gran parte degli elementi di contenuto indicati all‟art. 143 del Codice dei beni culturali 
e del paesaggio, ed in particolare già si riferisce al concetto di paesaggio contenuto nella 
“Convenzione Europea del paesaggio”, introducendo l’attenzione paesaggistica su tutto il 
territorio e una visione della tutela non prettamente conservativa ma anche di attenta 
qualificazione dei nuovi interventi di trasformazione del territorio”.  
 
E ancora: “Si confermano quindi nel presente piano le disposizioni generali del Piano del 2001, 
ed in particolare il sistema di pianificazione paesaggistica sviluppato complessivamente dal Piano 
del Paesaggio Lombardo, formato dagli atti di specifica valenza paesaggistica prodotti dalla 
Regione (PTR), delle Province (PTC Provinciali), degli Enti gestori delle aree protette (PTC dei 
Parchi e Piani di gestione delle Riserve) e dei Comuni (PGT), in un’ottica di sussidiarietà e 
responsabilità dei diversi livelli di governo del territorio e secondo il principio di integrazione tra 
pianificazione del paesaggio e pianificazione del territorio e delle città. Si conferma e si rafforza 
però, in questo quadro, il ruolo del Piano Paesaggistico Regionale quale riferimento e disciplina 
del governo del territorio della Regione Lombardia. Le nuove misure di indirizzo e di prescrittività 
paesaggistica tengono infatti conto delle priorità e degli obiettivi messi a sistema dal Piano 
Territoriale Regionale, e questo ultimo, viceversa, delinea nella declinazione di orientamenti, 
obiettivi tematici e azioni per lo sviluppo futuro del territorio lombardo le modalità di integrazione 
con gli obiettivi di tutela, valorizzazione e riqualificazione dei paesaggi di Lombardia” (cfr. pp.14-
15 della Relazione del PPR). 
 
 
 



 

3.2 Ambiti geografici e unità di paesaggio: Fascia prealpina – i Laghi Insubrici 
Nell’ambito del PPR è fondamentale l’individuazione delle “unità tipologiche di paesaggio”, 
secondo una consolidata metodologia che lo stesso PGT del Comune di Pisogne aveva fin dal 
2009 adottato a fondamento della propria struttura di piano. 
Tale coincidente impostazione si traduce in una sostanziale continuità di lettura e interpretazione 
dei valori paesaggistici tra PPR e PGT di Pisogne. 
 
Il Comune di Pisogne appartiene prioritariamente all’unità di paesaggio dei Laghi Insubrici. 
Per i sei grandi Laghi Insubrici, Lago Maggiore, lago di Lugano, Lago di Como, Lago d‟Iseo, 
Lago d’Idro e Lago di Garda, vengono in particolare individuati: 
 un ambito di salvaguardia dello scenario lacuale con specifici indirizzi per la pianificazione e i 

progetti di trasformazione locale, al fine di pervenire ad una politica paesaggistica 
maggiormente integrata e organica in riferimento all’ambito di percezione e connotazione del 
bacino lacuale, considerandone le specificità dei sistemi naturalistici e storico-culturali e le 
relazioni che li correlano; 

 indirizzi di maggior dettaglio per la pianificazione locale in riferimento alle sponde lacuali, 
intese come territori compresi nella fascia a lago di 300 metri oggetto di specifica tutela ope 
legis, questi territori, in virtù dell’elevata sensibilità del paesaggio ma anche delle forti 
pressioni che vi insistono, richiedono particolari cautele in fase di definizione delle politiche di 
sviluppo locale. Per questo sono previsti indirizzi specifici per i PGT e una norma transitoria di 
salvaguardia che sospende le trasformazioni più incidenti fino all‟’adeguamento della 
pianificazione comunale, specifiche limitazione in riferimento ad alcune tipologie di intervento 
particolarmente impattanti, un maggiore coordinamento tra gli enti locali in riferimento alla 
valutazione paesaggistica delle previsioni di nuovi porti o approdi, infine è richiesto l‟invio in 
Regione dei nuovi PGT, ai sensi dell’art. 13 comma 8 della l.r. 12/2005, per la verifica del 
recepimento delle suddette disposizioni; 

 per ciascun lago vengono inoltre evidenziate alcune specifiche peculiarità paesaggistiche da 
salvaguardare e valorizzare al fine di tutelarne l’identità morfologica, naturalistica e culturale.  
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Figura 4. – Tavola A del PPR: individuazione Unità di paesaggio: fascia prealpina-laghi insubrici 
  



 

3.1 Normativa del PPR 
 
La complessa struttura del PPR, può essere così sinteticamente descritta per gli elementi 
principali direttamente riferiti al PGT di Pisogne: 

 Tavola D. Quadro di riferimento della disciplina paesaggistica regionale, con 
individuazione degli ambiti di elevata naturalità, art. 17 e Laghi Insubrici, art. 19, Comma 4; 

 Tavola D1. Quadro di riferimento tutela Laghi Insubrici, Ambito di specifica tutela dei Laghi 
Insubrici, art. 19, comma 5 e 6; 

 Repertori: pagg. 16, 25 e 59 sulle strade panoramiche; 
 Osservatorio: scheda LOM-1b. Paesaggio dei laghi prealpini – Lago d’Iseo (Sebino); 
 Abaco, vol. 1, pag. 14 e sgg; 
 Abaco, vol. 2, pag 153 e sgg; 

 
Sul piano normativo, valgono le “disposizioni del PPR immediatamente operative” di cui alla 
normativa di PPR; in particolare gli artt. 17 e 19: 
 
 Art. 17 – Tutela paesaggistica degli ambiti di elevata naturalità 

1. Ai fini della tutela paesaggistica si definiscono di elevata naturalità quei vasti ambiti nei quali la pressione 
antropica, intesa come insediamento stabile, prelievo di risorse o semplice presenza di edificazione, è storicamente 
limitata. 
2. In tali ambiti la disciplina paesaggistica persegue i seguenti obiettivi generali: 
a) recuperare e preservare l'alto grado di naturalità, tutelando le caratteristiche morfologiche e vegetazionali dei 
luoghi; 
b) recuperare e conservare il sistema dei segni delle trasformazioni storicamente operate dall'uomo; 
c) favorire e comunque non impedire né ostacolare tutte le azioni che attengono alla manutenzione del territorio, alla 
sicurezza e alle condizioni della vita quotidiana di coloro che vi risiedono e vi lavorano, alla produttività delle 
tradizionali attività agrosilvopastorali; 
d) promuovere forme di turismo sostenibile attraverso la fruizione rispettosa dell‟ambiente; 
e) recuperare e valorizzare quegli elementi del paesaggio o quelle zone che in seguito a trasformazione provocate 
da esigenze economiche e sociali hanno subito un processo di degrado e abbandono. 
3. Gli ambiti di elevata naturalità di cui al comma 1, individuati nel presente Piano nella tavola D e nel repertorio a 
questo allegato, coincidono con quelli già perimetrati dalla d.g.r. 3859/1985 e succ. mod. e int., ad esclusione di 
quelli ricadenti nelle Province di Milano e di Pavia e degli ambiti di contiguità ai parchi regionali dell‟Oglio Nord e 
dell‟Oglio Sud in Provincia di Bergamo e in Provincia di Brescia. 
4. In applicazione del criterio di maggiore definizione, di cui all'articolo 6, gli atti a valenza paesaggistica di maggior 
dettaglio ed in particolare i P.R.G. e i P.G.T., a fronte degli studi paesaggistici compiuti, verificano e meglio 
specificano la delimitazione degli ambiti di elevata naturalità e ne articolano il regime normativo, tenendo conto delle 
disposizioni del presente articolo e degli obiettivi di tutela indicati al precedente comma 2. 
5. Sono escluse dalle disposizioni del presente articolo le aree ricomprese in parchi regionali dotati di P.T.C. 
definitivamente approvati, o nelle riserve naturali regionali dotate di piano di gestione. Nelle aree ricomprese in 
riserve naturali e parchi regionali istituiti ma non dotati di strumenti di pianificazione definitivamente approvati, 
valgono le disposizioni del presente articolo limitatamente agli aspetti non specificamente disciplinati dalle norme di 
salvaguardia contenute nei relativi atti istitutivi o piani adottati. 
6. Negli ambiti di cui al presente articolo, gli interventi sottoelencati sono soggetti alla seguente disciplina, fatti 
comunque salvi gli indirizzi e le determinazioni contenuti nel Piano del Paesaggio Lombardo nonché le procedure di 
V.I.A., qualora previste dalla vigente legislazione: 
a) la realizzazione di nuove grandi attrezzature relative allo sviluppo ricettivo, sportivo e turistico, è possibile solo se 
prevista nel Piano Territoriale di Coordinamento provinciale; nelle more dell'entrata in vigore del P.T.C.P. sono 
ammessi esclusivamente i predetti interventi che siano ricompresi in strumenti di programmazione regionale o 
provinciale; 
b) la realizzazione di opere relative alle attività estrattive di cava e l'apertura di nuove discariche, è possibile solo se 
prevista in atti di programmazione o pianificazione territoriale di livello regionale o provinciale; 
c) la realizzazione di nuove strade di comunicazione e di nuove linee per il trasporto di energia e fluidi, che non siano 
meri allacciamenti di strutture esistenti, è consentita individuando le opportune forme di mitigazione, previa verifica 
dell‟impraticabilità di soluzioni alternative a minore impatto da argomentare con apposita relazione in sede 
progettuale. 
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7. Negli ambiti di cui al presente articolo, non è consentita la circolazione fuori str ada, a scopo diportistico, di mezzi 
motorizzati; le autorità competenti possono limitare a specifiche categorie di utenti l‟accesso alla viabilità locale 
anche attraverso la realizzazione di specifiche barriere. 
8. Non subiscono alcuna specifica limitazione per effetto del presente articolo, le seguenti 
attività: 
a) manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia ed eventuale 
ampliamento dei manufatti esistenti, nonché gli interventi ammessi nelle situazioni indicate al successivo comma 11, 
purché gli interventi siano rispettosi dell’identità e della peculiarità del costruito preesistente; 
b) opere di adeguamento funzionale e tecnologico di impianti e infrastrutture esistenti; 
c) utilizzazione agro-silvo-pastorale del suolo, ivi compresa la realizzazione di strutture aziendali connesse all'attività 
agricola anche relative alle esigenze abitative dell'imprenditore agricolo; 
d) opere relative alla bonifica montana, alla difesa idraulica, nonché tutti gli interventi di difesa della pubblica 
incolumità e conseguenti a calamità naturali; 
e) piccole derivazioni d‟acqua, ove risulti comunque garantito il minimo deflusso vitale dei corpi idrici, da verificarsi 
anche in relazione ai criteri di cui alla d.g.r. n. 2121 del 15 marzo 2006; 
5. Sono escluse dalle disposizioni del presente articolo le aree ricomprese in parchi regionali dotati di P.T.C. 
definitivamente approvati, o nelle riserve naturali regionali dotate di piano di gestione. Nelle aree ricomprese in 
riserve naturali e parchi regionali istituiti ma non dotati di strumenti di pianificazione definitivamente approvati, 
valgono le disposizioni del presente articolo limitatamente agli aspetti non specificamente disciplinati dalle norme di 
salvaguardia contenute nei relativi atti istitutivi o piani adottati. 
6. Negli ambiti di cui al presente articolo, gli interventi sottoelencati sono soggetti alla seguente disciplina, fatti 
comunque salvi gli indirizzi e le determinazioni contenuti nel Piano del Paesaggio Lombardo nonché le procedure di 
V.I.A., qualora previste dalla vigente legislazione: 
a) la realizzazione di nuove grandi attrezzature relative allo sviluppo ricettivo, sportivo e turistico, è possibile solo se 
prevista nel Piano Territoriale di Coordinamento provinciale; nelle more dell'entrata in vigore del P.T.C.P. sono 
ammessi esclusivamente i predetti interventi che siano ricompresi in strumenti di programmazione regionale o 
provinciale; 
b) la realizzazione di opere relative alle attività estrattive di cava e l'apertura di nuove discariche, è possibile solo se 
prevista in atti di programmazione o pianificazione territoriale di livello regionale o provinciale; 
c) la realizzazione di nuove strade di comunicazione e di nuove linee per il trasporto di energia e fluidi, che non siano 
meri allacciamenti di strutture esistenti, è consentita individuando le opportune forme di mitigazione, previa verifica 
dell’impraticabilità di soluzioni alternative a minore impatto da argomentare con apposita relazione in sede 
progettuale. 
7. Negli ambiti di cui al presente articolo, non è consentita la circolazione fuori strada, a scopo diportistico, di mezzi 
motorizzati; le autorità competenti possono limitare a specifiche categorie di utenti l‟accesso alla viabilità locale 
anche attraverso la realizzazione di specifiche barriere. 
8. Non subiscono alcuna specifica limitazione per effetto del presente articolo, le seguenti attività: 
a) manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia ed eventuale 
ampliamento dei manufatti esistenti, nonché gli interventi ammessi nelle situazioni indicate al successivo comma 11, 
purché gli interventi siano rispettosi dell’identità e della peculiarità del costruito preesistente; 
b) opere di adeguamento funzionale e tecnologico di impianti e infrastrutture esistenti; 
c) utilizzazione agro-silvo-pastorale del suolo, ivi compresa la realizzazione di strutture aziendali connesse all'attività 
agricola anche relative alle esigenze abitative dell'imprenditore agricolo; 
d) opere relative alla bonifica montana, alla difesa idraulica, nonché tutti gli interventi di difesa della pubblica 
incolumità e conseguenti a calamità naturali; 
e) piccole derivazioni d‟acqua, ove risulti comunque garantito il minimo deflusso vitale dei corpi idrici, da verificarsi 
anche in relazione ai criteri di cui alla d.g.r. n. 2121 del 15 marzo 2006; 
b) previsioni contenute in piani urbanistici attuativi già convenzionati o in programmi di intervento già beneficiari di 
finanziamenti pubblici e situazioni di diritti acquisiti alla data di entrata in vigore del presente piano; al di fuori delle 
situazioni di cui alle lettere a) e b) del presente comma, non possono essere realizzati interventi urbanistici ed edilizi, 
fatto salvo quanto disposto al precedente comma 8. 

 
 Art. 19 – Tutela e valorizzazione dei laghi lombardi 

(…) 
4. A tutela dei singoli laghi di cui al comma 3, viene individuato un ambito di salvaguardia paesaggistica del lago e 
dello scenario lacuale, come indicato nella tavola D e nelle tavole D1a/b/c/d, definito prioritariamente sulla base della 
linea degli spartiacque del bacino idrografico e delle condizioni di percezione dei caratteri di unitarietà che 
contraddistinguono il paesaggio di ogni singolo lago, meglio precisato in riferimento alla coincidenza con limiti 
amministrativi o delimitazioni di specifiche aree di tutela già vigenti, per i quali la pianificazione locale, tramite i P.T.C. 
di parchi e province e i P.G.T., e gli interventi di trasformazione perseguono i seguenti obiettivi: 



 

- La preservazione della continuità e delle differenti specificità dei sistemi verdi e degli spazi aperti, costituiti da 
boschi, terrazzamenti e coltivazioni tipiche, alberate, parchi e giardini che connotano i versanti prealpini e gli ambiti 
pianeggianti non urbanizzati; 
- La salvaguardia degli sbocchi delle valli che si affacciano sullo specchio lacuale, con specifica attenzione alla tutela 
delle connotazioni morfologiche che li contraddistinguono sia in riferimento alla definizione dello scenario del lago sia 
quali aperture, in termini visuali ma non solo, verso contesti paesaggistici più distanti ai quali il lago è storicamente 
relazionato; 
- Il recupero e la valorizzazione di centri e nuclei di antica formazione, degli insediamenti rurali e dell’edilizia 
tradizionale, con specifica attenzione sia ai caratteri morfologici, materici e cromatici che li caratterizzano, sia al 
contesto paesaggistico di riferimento con specifica attenzione alla tutela del sistema di percorrenze lago-monte, 
lungolago e di mezza costa che ne ha storicamente definito la struttura di relazioni, tenendo conto in proposito anche 
di quanto indicato al punto 2.3 della Parte prima degli Indirizzi di tutela del presente piano; 
- Il massimo contenimento delle edificazioni sparse e l‟attenta individuazione delle aree di trasformazione urbanistica 
al fine di salvaguardare la continuità e la riconoscibilità del sistema insediamenti-percorrenze-coltivi, che caratterizza 
i versanti e le sponde del lago, evitando pertanto sviluppi urbani lineari lungo la viabilità ed indicando le aree dove 
dimensioni ed altezza delle nuove edificazioni devono essere attentamente commisurate alle scale di relazione e ai 
rapporti storicamente consolidati tra i diversi elementi del territorio; 
- L’attento inserimento paesaggistico di edifici e manufatti relativi alla conduzione agricola, tenendo conto dei 
caratteri propri del paesaggio rurale tradizionale e dei sistemi di relazioni che lo definiscono, privilegiando 
collocazioni limitrofe a insediamenti e nuclei esistenti; 
- L’attenta localizzazione e la corretta contestualizzazione degli interventi di adeguamento delle infrastrutture della 
mobilità e di impianti, reti e strutture per la produzione di energia, tenendo conto dell’elevato grado di percepibilità 
degli stessi dallo specchio lacuale e dall’intero bacino, e della necessità, sopraevidenziate, di preservare la continuità 
dei sistemi verdi e di salvaguardare continuità e riconoscibilità del sistema insediamenti-percorrenze-coltivi, 
- La migliore integrazione tra politiche ed interventi di difesa del suolo e obiettivi di valorizzazione e ricomposizione 
paesaggistica dei versanti; 
- La promozione di azioni volte alla valorizzazione del sistema della viabilità minore e dei belvedere quali capisaldi di 
fruizione paesaggistica e di sviluppo turistico compatibile, anche in correlazione con la promozione della rete 
sentieristica di interesse escursionistico e storico-testimoniale e dei beni ad essa connessi; 
- La promozione di azioni finalizzate alla riqualificazione delle situazioni di degrado, abbandono e compromissione 
del paesaggio volte alla ricomposizione paesaggistica dei luoghi e alla valorizzazione delle identità della tradizione e 
della cultura locale, con particolare attenzione alla costruzione o al ripristino degli elementi di integrazione e 
correlazione con i sistemi di relazione e i caratteri connotativi del contesto paesaggistico soprevidenziati; 
- La tutela organica delle sponde e dei territori contermini come precisato nel successivo comma 5; 
- Sono in ogni caso fatte salve le indicazioni paesaggistiche di dettaglio dettate dalla disciplina a corredo delle 
dichiarazioni di notevole interesse pubblico ai sensi del comma 2 dell’articolo 140 del D. Lgs. 42/2004, 
- I Comuni nella redazione dei propri Piani di Governo del Territorio recepiscono e declinano le prescrizioni e 
indicazioni di cui al presente articolo considerando attentamente le condizioni di contesto, con specifico riferimento al 
coordinamento con i Comuni confinanti e alle relazioni percettive con i territori prospicienti fronte lago. I P.T.C. delle 
Province relativi ad uno stesso specchio lacuale, nel definire le indicazioni per la pianificazione comunale, verificano 
la coerenze reciproca delle indicazioni relative alla tutela degli ambiti di prevalente valore fruitivo e visivo-percettivo. 
5. I territori contermini ai laghi di cui al precedente comma 3, come definiti dalla lettera b) dell’articolo 142 del D.Lgs. 
42/2004 ed inclusi i centri abitati e lo specchio lacuale, costituiscono l’ambito di maggiore caratterizzazione per la 
compresenza, in stretta e reciproca relazione, di valori storico-culturali e naturalistici, la cui capacità attrattiva per la 
residenza e il turismo induce forti pressioni trasformative di potenziale rischio per l‟integrità del delicato assetto 
paesaggistico; in questi territori le priorità di tutela e valorizzazione del paesaggio sono specificamente rivolte a 
garantire la coerenza e organicità degli interventi riguardanti sponde e aree contermini al fine di salvaguardare 
l‟unitarietà e la riconoscibilità del lungolago; la pianificazione locale, tramite i P.T.C. di parchi e province e i P.G.T., e 
gli interventi di trasformazione devono quindi porre specifica attenzione alle seguenti indicazioni paesaggistiche, che 
specificano ed integrano quanto indicato al precedente comma 4: 
- salvaguardia delle sponde nelle loro connotazioni morfologiche e naturalistiche, strettamente relazionate con i 
caratteri culturali e storico-insediativi, che contribuiscono a definire identità, riconoscibilità e valori ambientali della 
consolidata immagine dei paesaggi rivieraschi, con specifica attenzione alla conservazione degli spazi inedificati, al 
fine di evitare continuità del costruito che alterino la lettura dei distinti episodi insediativi; 
- conservazione dei compendi culturali di particolare caratterizzazione delle rive dei laghi, come le ville costiere con i 
relativi parchi e giardini, gli edifici di servizio (serre, portinerie, rustici ecc.), le darsene e gli approdi, con particolare 
attenzione alla salvaguardia del rapporto storicamente consolidato tra insediamenti e/o ville con la rete dei percorsi e 
il sistema giardini-bosco; 
- preservazione delle coerenze materiche, cromatiche e dimensionali che contraddistinguono il suddetto sistema 
evitando di introdurre elementi dissonanti o impropri e salvaguardando i caratteri compositivi storici tanto delle 
architetture quanto dei giardini, per i quali si dovrà porre attenzione all‟integrazione di elementi vegetali ammalorati 
con individui arborei o arbustivi della stessa essenza o di essenze compatibili sia botanicamente che 



Comune di Pisogne    -   Piano di Governo del Territorio    -   Variante 2013 

 25 

paesaggisticamente; 
- valorizzazione del sistema di fruizione pubblica del paesaggio lacuale, costituito da accessi a lago e da percorsi e 
punti panoramici a lago, correlata all’estensione delle aree ad esclusivo uso pedonale o a traffico limitato, con 
previsione di adeguate strutture di sosta a basso impatto visivo, escludendo di massima il lungolago. Particolare 
cautela dovrà essere posta nell’inserimento degli elementi di arredo urbano, di pavimentazioni e di eventuali 
piantumazioni che sono preferibilmente da coordinare a livello sovracomunale per valorizzare il sistema lungolago 
nella sua organicità; 
- valorizzazione dei servizi di trasporto lacuale, le cui linee costituiscono percorsi di fruizione panoramica dello 
scenario lacuale di particolare rilevanza, come evidenziato nella Tavola E del presente piano alla voce tracciati guida 
paesaggistici, e attenta valutazione paesaggistica degli interventi relativi a nuovi approdi e porti per mezzi nautici 
privati, definendo in tal senso criteri di indirizzo condivisi a livello sovracomunale e sovraprovinciale, ove necessario; 
- recupero degli ambiti degradati o in abbandono inquadrato in programmi organici sovracomunali di ricomposizione 
paesaggistica del sistema spondale e del lungolago, prioritariamente rivolti a sostenere l‟offerta di forme di turismo e 
fruizione sostenibile; 
- promozione di azioni finalizzate a migliorare la compatibilità paesaggistica delle infrastrutture ricettive per la 
fruizione e la balneazione, e contenimento e migliore integrazione nel paesaggio di campeggi, villaggi turistici e 
strutture ricettive similari, valutando per le situazioni più critiche la possibilità di rilocalizzazione; 
- salvaguardia dello specchio lacuale con particolare attenzione al massimo contenimento di opere e manufatti che 
insistono sullo stesso, comprese le strutture galleggianti, da verificarsi attentamente in riferimento alle interferenze 
visuali, simboliche e di coerenza con il contesto storico-culturale oltre che ambientale. 
6. Nei territori di cui al comma 5: 
- è comunque esclusa la realizzazione di: nuovi impianti per il trattamento e lo smaltimento dei rifiuti, nuove cave ed 
attività estrattive o di lavorazione inerti, nuovi centri commerciali e grandi strutture di vendita; 
- la previsione di nuovi porti o approdi deve essere oggetto di attenta valutazione paesaggistica nei P.T.C. di parchi e 
province con riferimento alle previsioni di sviluppo dell‟intero bacino lacuale; comunque, la realizzazione di interventi 
relativi a nuovi approdi, nuovi porti o ampliamenti oltre il 20% di quelli esistenti, è subordinata all‟attenta valutazione 
paesaggistica con province, parchi, comuni interessati e contermini, consorzi lacuali, anche tramite convocazione di 
specifica conferenza dei servizi, al fine di verificarne l‟accettabilità dell‟impatto rispetto alle indicazioni di cui al 
precedente comma 5, nonché la coerenza paesaggistica dell‟intervento complessivo, porto o approdo e aree e 
strutture contermini, prevedendo del caso adeguati interventi e opere di integrazione e correlazione tra questi e il 
paesaggio urbano e naturale circostante; 
- tutti i comuni anche solo marginalmente interessati dalla specifica tutela dei laghi di cui all’art. 142 del D. Lgs. 
42/2004, devono seguire, ai fini dell’approvazione degli atti costituenti il Piano di governo del territorio (PGT), la 
procedura indicata al comma 8 dell’art. 13 della l.r. 12/2005, per la verifica regionale sul corretto recepimento delle 
indicazioni e disposizioni del presente articolo. 
(…) 
10. Per i singoli laghi di cui al comma 3, fatte salvo quanto previsto ai precedenti commi 4 e 5, vengono di seguito 
indicate alcuni sistemi ed elementi e specifiche connotazioni da assumere quale ulteriore riferimento per la tutela e 
valorizzazione delle peculiarità paesaggistiche che li distinguono: (…) 
Lago d’Iseo: 
- Salvaguardia e valorizzazione degli interessanti episodi di architettura del „900, in particolare del Liberty, inseriti nel 
pittoresco contesto di edilizia spontanea, evitando interventi che ne alterino i caratteri distintivi; 
- Salvaguardia dell’articolata morfologia dei versanti che vede l‟alternarsi di pareti rocciose, versanti boschivi, coltivi 
e alte conche e terrazzi che prospettano sull’intero ambito, come riferimento per l‟attenta valorizzazione dei nuclei 
minori e della viabilità secondaria in alternativa alla diffusione estensiva di seconde case; 
- Tutela di Monte Isola, che conferisce all‟intero Lago d‟Iseo una specificità paesaggistica, ponendosi come luogo 
del lago percepibile da entrambe le coste; per questa sua eccezionale esposizione richiede una particolare 
attenzione nella conservazione dei caratteri peculiari tramite: la tutela degli insediamenti storici costieri e dei loro 
elementi tipologici, la limitazione degli interventi viabilistici di mezza costa, la preservazione dell’integrità dell’intorno 
dell’importante landmark del Santuario della Madonna della Ceriola, posto in posizione dominante sulla montagna; 
- Valorizzazione del rapporto con la Val Camonica e i luoghi di testimonianza dell‟antica civiltà Camuna. 
(…) 
 
  



 

 

4 Conclusioni -  conformità del PGT 

 
 
 
Nella presente relazione sono stati riassunti i principali contenuti del PTR che devono essere 
considerati sostanziali per l’integrazione e lettura del PGT di Pisogne. 
Per quanto attiene ai contenuti dello strumento comunale, essi sono puntualmente individuabili 
nelle relazioni di piano. 
In particolare, si richiamano: 

 pagrafo 2.3 Specificità metodologiche del DP di Pisogne; 
 Capitolo 5, in particolare 
 5.1 Assetto urbanistico: invarianti strutturali – sistemi insediativi 
 5.2 Assetto urbanistico: unità di Pesaggio (UP) 
 5.3 Contenuti di valenza paesaggistica del PGT 
 5.4 Sintesi delle valutazioni di sensibilità paesistica e ambito di elevata naturalità 

 
i quali, complessivamente delineano una sostanziale congruenza e assunzione dei criteri e linee 
di indirizzo del PTR (così come allora del PTPR, di cui sono stati assunti i contenuti di base). 
Per quanto attiene alle informazioni cartografiche e normative il PGT di Pisogne aggiorna i 
seguenti atti: 

 Relazioni e documenti con i corretti riferimenti alla normativa oggi vigente; 
 Album integrativo del quadro conoscitivo con serie cartografica dei documenti di 

PTR e PPR; 
 Individuazione nella tavola DP.03 Sintesi dei vincoli paesaggistici del perimetro 

dell’ Ambito di salvaguardia paesaggistica del lago e dello scenario lacuale, ex 
art. 19 del PPR; 

 Recepimento delle’individuazione dell’ambito di elevata naturalità come prescritto 
da parere di conformità reso dalla con DGR 28-3-2013, con prevalenza sulla 
perimetrazione già assunta in sede di approvazione del PGT Vigente come atto di 
maggior dettaglio del PTCP e PPR, ex art. 17 del PPR, di cui all’elaborato 
DP.06.1 Carta delle invarianti strutturali – Unità di Paesaggio e conseguenti 
modificazioni normative del PR di cui all’art. A.4.27 Unità di Paesaggio B.2.1 
Ambiti di Elevata Naturalità; 

 Normativa con nuovo art. 3.10. Rete ecologica comunale e ambito di 
salvaguardia paesaggistica. 


